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PROLOGO 

DELLA ST1AVA. 

E io diceflì, ch'i penfo , che noi 
Siamo hoggi con una Comedia (No 
bili 

A fcokatori) fodisfare al popolo ; 
Subito e' ci farebbe , e più di uno , e 
E più di fette , che dircbbon, ch'io (forfè 
(Efièndomi cacciato la giornea^) 
Cercaflì d'affibbiarmela, e diciwnermel.i_>; 
E pur con tutto ciò , lo ftò per diruelo ; 
E fé alcun di voi mi domandarteli 
In iu quel ch'i la fondo , Ecco io vel dico . 
Chi non sà chchogoidì , ogni huomo , chc_* 
Vede di poter farlo acconciamente^ , 
E con qualche fuo fconcio ancora , cerca_> 
D'effer feruito ? e perciò fà ogni opera.. , 
Mette ogni Audio per trouar chi bene_j 
Loferua. Quefto e vero^ e fe ne vede.» 
( Per non vi rar andar troppo lontano) 
L'efempio in fatto , ogni giorno , in le cafe 
Voftre , Che doue jrià ftaua vna Serua^ 
Hoggi fon* poche due ; E tale che a pena-. 
(Ha pan per le Domeniche ) e pur vuole* 
Tener la Sema , e'1 Ragazzo per farfi 
Seruir (mi fate dire) iniìn nel letto . 

A i Hor 



PROLOGO. 
Hor poi che l'effer fornirò , diletta-) 
Così , Chi puote far cotal feniigio 
{Più a compimento , che vna Stiatta giouano J 
E fe noi- ve ne diamo vna hoggi, che^t 
Sia talfe , non dotterete eflerne rutti 
Contenti ? i io , clii il torre di grazia,, 
Di poterne trottar qualcuna in pretto 
Per quello Carnouale 3 e pagar' anco 
Il nolo . E noi vogltan' daraela in dono , 
E per voi tutta ; Accettatela adunque-» , 
Poi che la vicn per voi infin da Genouaj , 
E permoftrarfi più bella , ha condotto 
la piazza principal di quella nobilo 
Città , Eccoui quà Genoua , e qttefta_. » 
Chi v'è flato , la debbe riconofeerc-» , 
E chi flato non v'è , viuaper fedo» 
Che l'è coli ; Hor tutti allegramente-» , 
E da cortefi (come fiere , e nobili) 
Accettatela , e datele il filenzio ; 
Che oltre al dilettami , e fatui rìderò. 
Io vi promerto, che ne trarrete vtile* . 
E ciò fia col moftrarui , che alli vecchi 
Si auien cof?l far all'amore , "come 
A l'afino il fonar di lira , e a i giouani 
Perfeueranri (dopo alcun tratiaglio) 
Amor dona conforto s come a quello 
Giouane hoggi aucrrà , ch'efeie di cafa-.. - 
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ATTO PRIMO- 



scena PRIMA. 

Alfonfo gionane* folo . 

Ha le molte palloni, che turbo» t anima 
De l'buomo,e no ha alcuna, che fta più 
Intima> che l'amore, e la quale habbia 
Manco remedif , perche tutte l'altre 
per trouarfi in brigata , ò per fare 
Eferct%io , o per qualche altro negalo 
Si mitiga > e cì lafcia respirare , 
(Ver non dir fi dónentica) fol quefla 
Tenace fempre ^ìà fermane l 'animo ; 
Terò fu a ragione chiamata.e dardo, 
E tirale , che cì impiaga il core ; e foco- 
Ineftinguibil fempre i e fiati amore 
benigno , ò'I contrario uguale , e fempre 
Il trauagliare , e la follecitudìne . 
E io ne fo far fede , ricordandomi 
Sitanti , e quai fumo li tramgli mìei 
"Pria che in Coflantinopoli , io poteffi 
Hauer quefla Stiauetta , an^i pur qttefta 
Signora mia , al canaria > al condurla 
Quanta $>efa f oimc quanti pericoli ì 
Mahor condotta qua (laffo) mi tribola 
La gelofia sì , ch'i non pofìo uiuere; 
T^on già che m uno ella me ne dia caufa » 
Ma uien dal proprio delmale , e da l'anima 
Mio troppo accefo , e perciò impaciente , 
Ecco io fìeflo non fo dotte tenermela , 

~& 3 Che 
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Che mìo padre , ò mie madre non fi anneghino , 
(Come auerrà s'io la conduco in cafa} 
Che fta mh cofa ; ^ hroue non la fido , 
7Ji porrei ilar fen%a lei una notte 
In altra cafi , mifera à me } come ? 
(E pur mi converrà , che e fta alla fine) 
Sarà pofjìbil , ch'io miaftenga mai 
Di non Star fempre dom leif poi che 
Hauendola lafciata pur barbara 
In nane per ucnire a far motta a 
E miei dì cafa , I fon Hata forato, 
(Lanciando , a tne^o rotte, le carene , 
Che mi faceua mia madre) a uen'tr fuori, 
E andar uerfo'l Torto per uederla . 

1™'»"'»» i TT Ji4 . ^vX * . „ XjiX^'t 

SCENA SECONDA. 
Gorgoglio famiglio , Se Alfonfo . 

Cor. E 1 mi manca la lena (cime) io ho 

La gola fecca peggio che di pomice. 

*Alf. Oime i fon morto , ecco Gorgoglio. 

Cor. Le gambe mi fi fiaccai fotta . ^f- Gor~ 
Goglio . G. «Amarla pefte chi uoleffc 
Far la slafetta a piede . ^t. Olà t fe tu 
biffar dato balordo t G. E morto. Cbt 
Cofa t'è occorfa 4 ebe fuori della mia 
Comeffione , bai lafciata la nane ? 
Elamia ^.delfia fola? G. Oime noi ftamt 
Treffo che rouinati . *A che ci ha 4 e/cine , 
Che h flato? G. Vofiro padre. Che ha} cbt 
Ha egli? dillo? C. E uenuto alia nauc, 
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E Htfto xAdelfia . Sia col tuo mal' anm 
Furfante } afin, poltro,.*. G. Buona monete 

Da pagare il falàrio a i Ser nidori, 
E ne correa belle^a . ^f. Oime può fare 
Il del , che tu fia tanto trafeurato i 
*Hon ti dìfi'io , che tu non ti partijfi 
Da torno a lei ì Et per ejprejfo , che 
Tfon la lafciaffi ueder'a per fona f 1 

Cor. Lo dicejit,e lo feci; Ma efiendo 

Come fapete , che egli accade in naue , 
irò a por mano a certe robe , e' gimife, 
E fetida dir niente , entra di pratica » 
E per cattiua fortaal primo intoppo 
Si feontrò in lei , e cominciò a parlarle i ^ 
lo cor fi là , euiflo che ella , come 
Quella , che s'era uergognata , ò forfè 
lArrzj del certo , non lo conofceua , 
tfyfo» gli haueua rijpofto ancora , M oflr» 
Di giugner lì a cafo , e lo faluto, 
E li foggiungo , che non perda tempo 
jl fauellarle , che ella non intende 
zincarla lingua nojlra , ó-aleidico '■ - 
In G- :o , che fi parta , e coft fece,. 
E fi Uro nella camera in poppa , 
E ferro fi là dentro . U. Onon ti do- 
Mandb mìo padre chi Cera ? G. Lidiffi 
Vna S liana , che uoi haueua te in Vera 
Compra per uojìra madre , & come effendi 
Venuta là di uei fo Mingherlìa . 

Ulf. Che fauola. G. Mi uenne all'improitifo; 
Ma io ho penfato , che U fa a propoftto , 
"Perche coft la condurrete in cafa 

~4 4 T'offra 
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Yvfira fen%<i fofpetto , e fotta mofirà^.\ 1 
.. Diìnfegnarli la liu^..u , Voi potrete 
Ragionar feco a dilungo fen^effere 
Intcfi , In tanto trovando ma (afa , 
(Verche a uo/lra madre uerrà a noia 
il fauellar con chi non fa rifondere) 
La potrete conduruela , moftrando 
Dihauerlariiteétta . ^A. HorfudelmaU 
E fubito , e non fu cattino auifo , 
Ma.-pamet'eicbelocredeflet G. Sì. 
Mf. Ter che gilè ajìuto , ben che e faccia il femplke • 
Cor. E fe la ' henne , e rallegro >ffì affai t 
E me la fece chiamare , e fi Halle 
Ch'i dicejfe , che gli era uoflro padre, 
Eie toccò la mano, eie fe a torno 
Diecìmorefche , ma la tornò in camera , 
E ferrò l'ufào , fi coni' io le é(ft. 
Mf, Be»facejli..G. E con tutto ciò a pena 

E' fi partì , e fe l'baueJTe a Slare 
^ In cafa uojìra , io non /latrerei 

Di battaglia la barca, ^d. Eu'hpericoh. 
€or. Tericol sì , fe noi l'haueffi tàfto , 
E fenc andana in dolce^^a , fe bene 
La for^a manca per l'età , padrone , 
La mglia crefeie , non fapeteuoi, 
Che come il po/Jeder reca fafiidio 
£>uafi di tutte le cafe» cofi 
L'efferne priuo accrefeie più la mglia t 
Jflf. Domandott'cìdime? G. Signor fi , e 
Sentito che erauate andato a cafa. 
renne perla più corta , ond'io mi meffi 
Ter qnefia altra pinfonga a eorfa , e fontt 

*4rrh*t*7 



brinatoci prima , acciò che fe egli 
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Vi parla , noi pappiate, jel che è fatto 
SLlf. Bene §ìà a proueder bora una cafa. 
Cor. JL prouederla , ma dotte può ìlare 

Ter qualche giorno , me' che m cafa uoflra? 
Jtlf. Iconofvolauecchiamia,e fo 

Quanto (in quejìo ) ella m'è poco amoreuole 
Gor. Eccolo a punto. ^Andiam di qui , che prinu 
Ch'i li fanelli , I «ò ueder £ \4delfia , 



Sapendo che e' doma giugner di corto 
La naue del mio Mfonfo , Io ho fognato 
(Qypl che fa tm penfiero) che la giugneu, 
E mi arrecaua una colomba » che 
Mi facea tanti colombini , oniio 

. jyefto me ne uò al porto , e trono , che 

, L'era furia Sianone , e cbelmio Mfonfo 
Era uc ;uto a cafa ; Io filgo fu 
(Ter ueder feil fogno baueita effetto, 
^Cnco nella colomba) e io mi affaccio 

: In una ttella di Cielo s ò uà poi , 
E fattibeffe de' fogni t Gifmonda 
S' io ti conduco qitcfla colombina 
*A cafa j noi empieren la colombaia . 




SCENA TERZA. 



Filippo vecchio folo . 



SCENA 
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SCEN A Q_V A RIA. 
Naftagio vecchioj Meino Semìtore , & Filippo. 

T^ajl. ^uertifci Meino , che (fucile beftie 

• "fypn patifchino a quefli freddi . M. 1 fo 
Qr<d ch'io ho a fare , e fi non uorrei bene 
*A me s'inon ne uoleffi alle beftic . 

FiL ■ Ma ella non mi intend e , pur uedren 

Dì darle ancoia lingua . H. E che quell'orto 
Si affetti bene. Al. Morfu. 7^ ^4fcolta,dì 
^tìla Giouanna , che per ijìa fera 
La non mi affretti , perch'io ho qui in Genotot 
Vna faccenda ? F. Ecco lS[aflagio a punto 
Buon dì , buon dì mefier T^afìagìo noftro i 

7{afl. u F ilippo buon dì , e buon'anno ; Che 
■ Fa' tu fuor sì di buon' hor *t F. T^afìagio 
I ilo male. 7^. E però uai fuori? che 
, Saranno i denti ? auertifei Ttu poni 

In tefla troppo . F. jtltvi dentimi dolgano, 

Che tu non penft ; E uuolcì altro cappello, 

Che tu non credi . J(. Ha tu bua: -, nouelie 

Dells tua nane? F. Si,l'carriuata 

Stanotte faina , e ha arrecato la * 

Bella , e la- brauà mercanta . ■ H. Adunque 

Le cofe paffon bene , Io mi rallegro 

Di quefto , fi coniamo mi difpiace , , 

L'altro tuo male , ò tuo danno ;dìfu, 

Che ha tu f* F. Stu non hai molta faccenda , 

Io tei dirò . ?*(. E s'io ne baueffi cento , 

Le lafcerei per farti cofa grata ; 

* ' Che 
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.. Che tu fai pur y che Camiciaia noftra 
Cominciò fi può dir col gitjcio in capo. 

Fil. Si) e s'h mantenuta intera fempre 

"Per più di feffant'anni . 7^. E manterrà^ 
Fin che uhiano , al Ciel piacendo . F. Dimmi 
Di che tempo mi Rimi tu ? dì il nero i 

7{aft. E non bifogna , ch'io ti Himì , ; fo 
Quanto tu bai per l'appunto feffanta 
Otto forniti , & io corro il medefimo 
Ve pochi me fi. F. Eh tu fei matto ,i fono 
Giouane . TS^. T^on ti mettere alia proua , 
Che tu darai del ceffo in terra , fai 
Il prouerbio . F. <Anzi fono un gar^pnotto . 

T^ajl. E forfè anco un bambìn , che come noi 
' Veggìarì la fcttantina(fe pertrìfia 
Sorta e' ci refla , ò uìen uoglie da giouani) 
l^oi ritorniamo bambolini , e peggio . 
*A me par fempre mai di dar del capo 
T^el cimitero , e cercar delta fojja. 

Fìl. "Perche tu fei una conr accia feffn . 

"Hafl. Sta bene, fa fu , e datti a creder di e/fere 
Granbafberefco . F. I mi fento gagliardo 
Com'u a durlindana ; e non cred'anco , 
Che un gar^onotto di uenticinaue anni ^ 
f Mi uincefle a nuli' altro , che al correre . 

T^afì. lo mi rallegro di quella tua buona 
Complejjìone , & accioche U bajìi 
^fjfai , io ti configlio a farne poco 
Cimento; Mata fei [aitato, come A 
S'ufa di dire , di palo in frafca ; poco 
Fa tu diceui é Har male , ade/Jò ^ 
Tu fei la uita , e la fierezza flejja . 
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Chi intenderebbe que/lo enigma t parlimi 

\ Chiaro > che io non fona Edippo . F. Intendimi 
Bene tu. I non diffi d' haucr male , 
Macbciottauomale. 7^. E' mi par em 
(In fuftanzia) tutt'uno . F. E poisludiafii 
In giouetitù Sue^io f 7^. Gli anni rollano 
Lo Studio , e lo Studiato : e però in fomma 
Dì fu che male è quefio ì F. Eh uno tu in fatto, 
Ch'i te lo dica ? <Ah fi tu uuoì la chiacchiera 
Di me stamani. F. Fe non te ne ridere, 

"H*ft- L'ufan^mia non fu mai di ridermi 
Del male di per fona alcuna. F. Horfu. 

I fono innamorato . 7^. .Ah ah ,ò bella 
Innamorato che è quejto? F. Ohtiuenga 

II e acafangue nel forame ,b ridi. 
'Haft. chi non riderebbe ? Ma tu fufii 

Fn baionaccio fempre , e mi uorrefii 
Ficcare una carota . F. SÌ,iuorrci 
Ficcarla faua ; I ti Sco , ch'i fono 
Innamorato , ridi bora (ue) quanto 
Ti pare . Ma Siu /affine mie piedi, 
Tu far efii altro uerfo (a fe) che rìdere . 

Tjafi. Che innamorato del bichieref F„- io dico 
D'una fanciulla , che non ha diciotto 
^imii , più fi-efea d'una rofa ,e più 
Bianca che un giglio. % Beilo uh crederi:, 
"Poi che tu mi cercando gli epìteti. 
Tu puoi Star poco a compor de' sonetti, 
E delle mattinate , hor uo^l'io ridere . 

Vii, Bjdi in inai' bora , e tantoché tu feoppi 
Come Margutte . ^.Innamorato , e ha 
Il capo bianco tom'm' oca. F. lobo, 

t fono 
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ì fono Hata per dirtelo, che 
Importai, capo? Scempio , che tu fet t 

10 non fa arte a che e' fi adoprimeno 

11 capo, che all'amore. 7{. Il capo fi* 
Ma non già il cemello . F. Oh non fa tu 
Il prouerbio del porro ì 7{, Eirne quandi 
Gliè Rato colto , fe la coda è uerde, 

L'è però paffa . Se qucfta tua Dama 
"Non ha meglio , la Hà come una R&ta % 
Ella potrà in una cofa fila 
Ladani, tu farai gran pagatore, 
"Perche tu le darai fempre doppioni . 

Fii Oh iobo uoglia di farti uederc . 

T^afi. Oime nò , perch'io non ho gii occhiali , 
E anco tu potrefìì elfer gran Barber o , 
Ma tu non hai però cera, dì fu ; 
Chi èqueflatna Dama? F. Vna Stìauetta, 
Che l mio figliuolo ha menata , e la umle 
Dare a fua madre. \. Tu barai la dama 
In cafa adunque? F. Si intende .7^. Oh oh quarti 
Monna Gifmonda. F. Guardila a fuo modo . 

?tafl. Che la faria fe tu n'hai nel fàcco , 

(Che non lo credo) andrà in cucina . F. Si. 
Del chiaro , e fe la fuffe la Bertuccia ' 
Da Siena , I uoglio , che quefìa ne Stacci 
Tià di fette fiaccate, e più di uentì . 

3s{aft. E auertifeia quefli tempi, che 

La non ti faccia fare il pane . F. Chi ha 
Tefla di uetro , non uada a battaglia 
Di fafjì , 71. Fa piti tofìo de ptjftui , 
Cbedegerundij fai. F. E tu ancora 
S ei di quelli all'antica , the lo credono ? 

Vinna- 
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L'knamorarfì uien da gentile^, 
E da caldera di [angue, Tvf. F'dìpp* 
Inonlauòdifpmartccoadeffo, 
Ch'i ho faccenda al porto , a rìuederci , 
F il. J^on uagheggiar la mia Dama , che io 
Ti taglierà le gambe . Eh io non fa 
Delle fanciulle Greche il guaflo , che 
I farei del um greco . F. fammi largo , 
Tien gli occhi baffi. 7\(. Si ch'i nhobifogna , 
Ch'inciamperei ne ' regnateli . F. adagio, ' 
Jo ti ricordo , che e' non ci ha sì debole 
Cavalla , che alla biada al manco un tratto 
J^onrigni , E fur'un foglio bianco e bello , 
Chi non ui fermerebbe un uerfo? 7^. Tu 
B^ngiouanifciya Dio . F. Gorgoglio mi 
Difie > che'l mio figliuolo era mnmo 
*A cafa ; 1 «è trouarh , e intender che 
Difegno e' fa di quefla Riaua , e poi 
Mi uà affettar le carte in modo in mano , 
Che dia come li pare , Ilo ho ttincere , 

Fine del primo Atto. 
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SCENA PRIMA. . 
Filippo vecchio folo. 

Gliè ufcito diiafa , e (per qmnto 
lo ho potuto di lontan ritrarne) 
MogUama nòti fa nulla della Stiaua , 
Di che mi marauìglio , che battendola 
Condotta qua per iti , perche cagione 
7{on gnen'ha detto ? Forfè che l'ha fatto 
Ter giugnerle con ejfa ali'improuifo ; 
E forfè l'ha condotta , che mi quadra 
Molto più , qua per mercanta , e a lei 
Hard detto comprarla per in cafa 
Sua , perche la nenga più contenta . 
E quello hauerla sì lafciata in nane , 
Me. ne dà gran rifeontro ; che e'poteua, 
(E in ogni mò gkgneua allo impronifo), 
E molto più , condurla feco , quando 
E' uenne dianzi a cafa , certo certo 
La Hd cofi', egli ce l'ha per ttcnderh , 
E io fon buom per comperarla , e cofiimì 
Che mole , mofèerrò ben , che e' la comperi 
Qwlcif' altro (per non andar col cembolo , 
Come fi dice , m Colombaia) e poi 
La metterò in qualche luogo ficuro 
*A mia pofia , dou io (fegretamente) 
I poffa andarmi a dondolar talbora 
Sen-^a faputa dineffuno, s'io fo 
Guidar la cofa bene in modo , che 

La 
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■{jjimìa monna Gifmonda non lo , fappU, -p / 
(Che b cercatora de' miei contrabandt) 
1 farò'k più contento huomo di Genotipi;. 
Bifogna io troni f talché buona donna, 
(Se e cene fia però) che Hia co» lei. 

SCENA SECONDA. 

Alfonfo , £ Filippo . 

Jtlf. Js{t'.!l'd!h-omimancaua(a farmi ginger tf^y^ 
*Àl colmo de' penfìeri ,&dc' trattagli) 
Se non che ella non fi contentale 
Di andare a ftar'in cafa da mia madre . 

Fil. È ([ueflo il mio figlinolo* >A. T^hm' e gioitati 
ìl prometter (corn'io barò difiarico 
Qu) certe robe , e ripigliato nolo) 
DirimenarUuiamcco. f. Siegliè. 

Mf. Ecco mìo padre. F. Tu fin il ben tornalo, 

JLlf. E noi il Kpn trottato , I non iti battevo 
Feduto, perdonatemi. F. Statu 
Sano* e gagliardo* c4. La Dio gratta fi , 
Emi* F. Oh bene quand'io riveggo qui 
Sano y e con buon profitto, Io [onorato 
Sino alla natte . Ji. Ben , che ue ne pare f 

Fil. Buona da caualcarla ancor dieci anni, 

E bene in punto è corredata . ,A. in queftt 
Viaggio nons'ebàttto tanto di 
Difafho. F. Si farà fatto buon'utile* 
Ma dimmi r che mol dir , che tu fez pallidi l 
Contro al [olito tuo* e di chi nauìca * 
lAlf. Toich'io finontaidìnaue } e'm'kmnHt9 ■ 



Vn faJOSo dì Homaco , e di te/la , 

Che maì'l maggiore . F. Tu fai dunque il contrario? 

CU altri 3 fogliano bauer tali accidenti 

Quando gli entrano in taare. *A. lo penfocbe 

La fta Hata queji'ar'ta . F. Odi tu , oh fa 

*d mio configlio , uà e pofali in cafa , 

Fatti fcaldar quakofam fu la Stomaco. 

fil. Et è ufan^a a punto é chi nauica , 
O H bifogno fuoauei^arfi à 
Simili baie , non fapete noi , 
Chi dijfe nauicar difle, difsgio ? 
Io Hareì frefio per mia fede. F. Eb femplìce 
S empre che ne puoi bauer , piglia de commodi 
In ogni lato ,o fa, fa a mio eonftglio , 
Statti in cafa boggi , uà uia èco .- >A. Eboggì 
Mi conuien far riporre ne' Magagni 
Tarte di quelle robe , che io ho cariche, 
E dì mìo conto e di altri, a lafciar qui 
Ter poter poi Ha notte ,chee buon tempo 
Sciorre per alla uolta dì Marfdia, 
Doue è indiritto il re/io del mio carico. 

Fil. Io bo pià caro te , che tutta la 

B^ba del mondo. ^. E non è mal, che 'iTrete 
ì^egoda. F. I mali , che a principio fon pìccoli 
(l^on procurati) fanno. ^£.^£ rìuedtui.F ^AfcoUtu 

m. Mfonfo afcolta ,uàfu, ch'io andrò 
farle /caricare io . Io faprà 
Ben fare, fi ch'i ne ripofi gii, 
E fcarìcailamia parte, qtiand'to 
Ero de £ 'età tua, ifon ci penfate* 
Uriuedercì più per agio. F. sfolta. 

Ulf. Dite. F. Come fonitele faccende? 

la Stiaua, s jtlf. 



Mf Oh e' noni tempo ade ffo. F. Fb che farà 
Con tanta, fretta ? ba tu perà paura , 
Che la ti fia rubata? ^i. Cbi? F. Lanaue, 
Che ci ba tu arrecato di Lemntei 
jtlf. Cotoni , lini , cuoia , e cofe folite. 
Fil. Oh non ba tu condotta anco una Sttawt 

Ter tua madre f Jfopure. Jt. Inonpcnfau* 
jteoteft'bor*. F. Eli' è una bella giouane. 
Mf. Sodvsfaui* F. Si, quanto a lei ,tnala 

T^onè gialcafonojìro. jt. Tenhecaufa? 
FU. Tercbe e' farebbe megtio Han^a affai 

M cucina, che in fata, a. Db delle uofiret 
Sempre uoi fiate fu le burle . F. T^ò 
Quejìa fare tanto difetto ,i fa 
Quel ch'io m dico , noi habbiarì bifogno 
D'una , che fia da fatica , che fpa^ t 
Faccia bucati , Cuoca ; e /« fomnta , 
Che fi pofiamandar fuori ad ogni bora . 
Quejìa è bella daHar per cameriera 
Di qualche gran gentildonna . La fii 
Da noi (fe nell'harem) la fa cucire , 
Jl mia madre non uede Itane più 
Da far Lami , ò cuciti fattili ; 
Si che quejìa farà per lei . F. Ehcbes'ba 
, jt tenerne anco un'altra , che ci faccia 
Le faccende di cafa ? Eh che uno' tu, 
Che e' fi dica di noi per tutta Genoua ? 
Le cameriere conue igono a i nobili , 
E non a noi , che fian di ms^a taglia ; 
Vn& ghirlanda uale un quattrino , e 
ISJo n Ha bene in tefla a ciaf bedano, 
Cièchi fi può, non fidebbe. A. Ob ila bene, 



SECONDO. io 

Boggi non s' hanno più tanti rifletti , 
Chi pub fare fa ; e chi ha batter, ft paghi. 
FU. La importa più che tu non credi . Baie» 
gii. E poi tu fai pur come fono ì giouani 

In quefta terra? E più quei che più fami» 
Trofefftone di nobili , e certi 
Lor Cagnotti , a noialtri? e' non .par toro » 
Che noi ci fiorì per nulla 3 fempre che 
La fufte con tua madre fuori , te il'tere 
Intorno a tafa notte , e dì? il mede/imo . 
jtlf. lo la conduffì per lei , nyn parendotù 
il cafo a darla uia i e' verrà bene 
fatto j che io ha uno amico , che 
Me n'hauea cbiejìa una di quefta taglia . 
Fìl. T^ò nb(fela fi ha a dare ,cbe tengo fia 
Vantaggio il darla uia per ogni modo) 
Ita uh dare a un'amico mio , 
Che me l'ha cbiejìa . F, Facciafene fuori 
Cotefio tale , che i la uò concedere 
*4 un da chi lo ho già riceute 
Cortefie tante e tati , che io gli ho obligo . 
fil. J^oi fiamo in fu le cortefie > mais' ha 
^4. conofeer 'amico alcuno aluendere , 
comperare > il Mercatante è arte , 
Che fi fa per guadagno . E per guadagni 
V agl'io andare , credete ch'i la doni ? 
E me la pagherà bene , e non male , 
Et anco è huomo da faper andare 
Ter ejfa , doue la fufle : E fe egk 
T^os ìba fatto fin bora , è slato più 
Ter (/ rìjpetto , che e' m'ha bauto , che 
"Perche egli manchi il modo a farlo , ma 

B % Come 
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Cerne e'fapeffi , ch'i k deffi ad altri ? 
buonanotte , fio dire, F. *A [colta ^flfonfir 
In/ino a bora » e' non è fiato mai 
Tranoidifcordia ,enon faràdiquefto , 
T^pn dubitare . U. Obi lo fio . F. Conditeti* 
•A tuo bell'agio a cafa , e dalla a tua 
Madre in ferban^a-i come eofa, che 
S'babbia a dar uia , accioche a forta la 
T^pnle poneffe amore y attendi in tanto 

raffettar le mercanzie , e fe 
Tu faceffi per mio configlio , tu 
Za condurrseli dalle uentiquattro 
In la turata > noi faremo infteme 
Domani , à l'altro , e la daremo a chi 
Ci farà meglio, jt. Mi piace , e cofit 
SÌ faccia, F. Ouem'tubora? >A. In Dogana 
E noi? F. Infimo a faueilare al Doge . 
tAlf. *A risederci . F. Và fano >feio 

Tfpn dauo al mio figlimi quefia lun gagnola , 
Za Stiaua andana uia ilo foé certo , 
Che egli non me Pba a uoler cedere , 
Come quello , che tba promeffa , e quella 
Efier d'autorità non mi garbeggia 
Tunto ;fi che s'io non mi gouerna 
■Col ceruello , la Stiam farà d'altri ; 
Come farò i I non la ttorrei \perdere, 
E tener non la po$a a quefto modo ; 
E manco batterla ; Sta cb'i l'ho trouata , 
Io l'ho trottata per mia fede , I uo%li» 
Mora , che'l mio figlimi bada in Dogana , 
lAndaral porto , domandò 7s(aftagio 
Dìanfy e s'io uè lo trouQ> i nò mo/irare* 



$ E C l^D 0. li 

Che £ me la tolga per autorità , 
C he quitti non farà chi lo conofca , 
Et « ò , che e' me la ferbi in cafa fua j 
E fai e' tornerà troppo ben fatto, 
Chela fua monna Giouanna , e'I figliuolo » 
E la ferua > e'I famiglio fono m uilla , 
Ch'i lo nìddi ferrar l'ufcio a stanghetta 
Dianzi quando e mandò la gente in uilla t 
Ma chi dirò che fta quejìo } che l'habbia 
Voluta f* Che fo io qualcun di quefli , 
Che ci goucrnan , che non gli parrà 
Cofa nuoua (dapoi che anch' egli haucwt 
Vn fuo di pari autorità) a quefia 
folta ,iolo ferirò con l'armi fue , 
Cefi in mentre che 7 l mio figUuol fi fida , 
£ bada alle faccende , Io baderò 
*d l'amore . oh slà Uà , ecco Gorgoglio > 
Che arreca roba a cafa > e non patena 
Tartir/i più a tempo dalla naue ; 
Hor a pigliar sì bella occafìone . 

SCENA TERZA. 

Gorgoglio, Se due Galeotti carichi di cailcj, 

Con i fono a dirne il uero , che nuouo grappolo 
*A trottar per la Rrada , come gli afinì 
Carico i e torre a uoi altri quel che 
Vi fi afpetta . Ga. Ti par cbe'l nojìro carie» 
&ia poco ih perche ha tu bauer da noi 
Vantaggio ? fei figlimi del Duca Borfo * 
Forfè tu più dinoti Co, Si ch'i fon nobile « 

B 3 Gii, 
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LanobìltàdiGirgoglào? Go. llbtfauolo 
lì e l'ami de farcamlo mio nacque 
Della fatta di Orlando Furiofo . 
Gal. I credeup i Gorgogli ci nafceffino 

Depifelli. Go. Be già l tempo d'Orlando 
Bacauananco le faue . Ga. Uuertifcì, 
Che le lo fanno ancor hoggi t Go. Sì quando 
Si tarai conto. Ga. E ma con quefte robe. 

SCENA Q__V ART A, 

Ipolito, Alfonfo, Gorgoglio. 

Jp. sA che tanto affannarmi ^f. Deh fermateti 
Gorgoglione fatu con quelle robe 
Storno a cafat G. Le arrecano qn& 
Jt cafa , che le fon le uojìre (paglie , 
Jtlf. il mal che Dio ti dia manigoldo afino 
Cotejìe fon le cafle, che fi debbono 
Confegnar'm Dogana al Lomellino ; 
Tortale tojìo , che ti uenga'l canchero , 
In Dogana. G. Le fon fmili a quelle 
Delle fraglie, u. Stu daui nelli sbirri 
lo harei fatto un guadagno : E poi uok 
UUa naue , òr di li, e dalla ^tdelfia 
"Hon ti partire, Matti intefo . G. Signor fi, 
Mf. Che Scenate noi meffer I polito ? 
Jp. Dico a che ferue quefio uofiro andare 

Duo paffiinan%ì , e quatti adietro i E* ella 
MtrocheunaStiauai Eimelpolit» 
Seuoifapefie. I. Tuò egli ejfer' altra 
■Se non che ejfendo uoì uemtiinnaue i 

Effendi 



SECONDO. i% 

Sfiendo luogo diretto uoi ui fiate 
«Actoftuti un po'nfteme è e rifcaldati ì 

*4lf. Se uoi fàpejle gli ohligbi , c he fono 
Tralci e me. I. Tojfon'ejfer maggiori 
Di quei che fono tra marito e moglie ì 

»dlf. Ben éatfii » £' bifogna amico caro* 
Cbeiouiconferifcaunmto fegreto, 
"Perche mi diate e con figlio , & aiuto. 

Jp. Eccomi, +4. Ma fegreto. t. I fono un putto* 

Ulf. Quejia Stiaua è mia moglie , I. E doue t ò quando 
La toglìefli uoi? U. In Vera . 1. Che i "Perotto ? 

*Alf. . Signor nò , e' hifogna fratel mio 
Darmi modo a. faluarla fetida che 
Jluecchio fappiaU parentado. I. I Cieli 
M'hanno fatto uemr (che non donato) 
Hogg'tdì fuori , che ne lì ringrazio, 
Ter i he io uì facejji quefto commodo t 
Ma che bifogno hauete di mia opera ? 
i,r$eMStiaua deuìre da uoftra madre f 
Jtìf. Donde Ifapetemii I. Da uoi mede firn* 
Qttando h diceuate a uoft.ro padre» 
Che battendoti! uiftcmi. fermai 
Ver fami motto te fentendouisì 
Tarlar di fidale forte! detti orecchio . 

*tf§* Cqnfigliatemi adunque, perch'io fono 

fuorìfètite . !. Tot ch'i ubo a dar configli.) , 
Andate in tafà a uoftra, maire ; diteli 
La litei e fate for%a di dijporta 
*4 darla al aoftr amico , dite che 
£' vi umpaffe già la kita >fate 
Qualche trouato fpauentofo , e come 
Gtie bmm <k effer ricettato , e che 
■ehnoviaa B 4 Unititi» 
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Andando fuori uoìhauete jpeff<f 
*A rifcontrarui, potrejli anco aggìdgnerei* 
Che dubitate del uecchio , che egU 
Ityn la uoglia per fe ; e s'io ubo a dire 
Jl nero , non farà forfè anco a cafo ; 
Maaleibifogna far la cofa chiara, 
Tutte le donne fon gchfe delli 
Mariti, e ancor che tra hr fien paflate 
Le prone d 'importami , tutta natta 
*Al tempo della carefiia , e che ."^K, 
S'ha cura a i contrabandi , a quefto moda 
\ Ella uìuerrà fatta; poi bifogna 

Trottar l'amico , che la pigli , e luogo 
Voue tenerla. : dì quefle due cofe 
lafciate a mei penftero . a. Jo ut rìnnazìo. 
E batteva penfato , con mìa madre 
Tener coteflo moda , ór per tal caufa 
Tornam adeffo indietro; ma io dubito , 
-Hè fa diche . I. Uè paxjia il farft ombra 
Daje. I non Morrei in mentre che 
/ ilo a parlar con mia madre l mio uecchio 
*Andafìe al porto , e ia mandaffeuia ; 
Et lamette/fé in cafa alcun di qtte/li 
7{pbih , onde poi io non la poteri ^ 
Cattare . /. Se le nuol ben (com'io mi fimo) > 
. E non la mctterè cofiì . ^, cotefla 
E trmagmazionc , e tira molto 
*A futile ; chi fa fe quel che noi ' 
Tenghtamo amare , fufì'amor dì danari 
Ip. n proprio deOiamannì: il dubitare 

D'ogni cofa . Jl. Ohio fio per andar fin» 
*4Uanme t I, U fe intanto il uecchh torna t 

E acconcia 
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È accenna uofbra fnadre , Mfonfo , egliì 
Troppo uantaggio L'occupar' il primo 
L'orecchia , e far far buona impresone, 
Malamente fe'l indice è debole; 
Se'luecchio tXstte alla ueccbiain foretto, 
Che cojìci fta uofira cofa , ella che è 
Tutta pm^pcberona (io la conofco , 
Si farà cofcim^a di tenerla 
. In cafa, e ite la dà nel petto, x 4. Ohio 
Ho llupito per le orecchie. J. Horfu facciamo 
Coft , andate in cafa , e io andrò 
M pouo , e [e e':uì uieneiLuoftro ueccbìo , 
Lo tratterrò e fpcdirò notando 
£«/ un per mi , e s'io uedrò che tratti 
Diuenderla,eioquiuia fcomiare. % 4, Qb 
ìpolitqui fono Hiauo . J. siate 
Stiano pur della Stiaua , a me fratello . 
*Alf. Se e' tratta di uenderk , offerite 

Uncoruoi, e gagliardo . /. Cento feudi? 
Mf E iugento , e trecento , e mille , di 

Cajà hanno aufeire , e ritornare in cafa, 

E fapra tutto auìfatemi . /. Fate 

Stima d'etferìì ué; S^JSW partite 

Di cafa , ò fi uenite per la ritta 

M porto. j[. Se Gorgoglio arriua , dite, 

Che caui la fanciulla , e che la meni 

Qui a cafa, e uoì di graqx , a tante, e tante 

^iggiugnere quell'altra corte fta,, 

Venitene con loro alla feconda 

Ter li accidenti-. I. Fatto fìd , fe ella 

C ' ZlV* P^ rir fi f en *« ««' ? <A. Obuedi 
fGii mi s'era fior dato) che la dijfe 

(l fon 



(T fon fuor del ceruello) non mitre 
V etimi dianzi , ondebifegna eh 1 io 
Vi fiaìn perfona. 1. E pero fatetejl» 
Can uofira madre 3 e poiuertite ma , 
Cbeiouiajpettcrò. *A. Btfognwà 
*poi twiar'm , che fi finga . I. io ubo detti » 
Ch'i prattedrò ognicofa;fitcciamo 
Hor queflo , che ci importa pià , andate, 
Ch'ine^ porto. A. I mini raccomando. 



Fine del fecondo Atto . 




ATTO TERZO- 
scena PRIMA. 

Filippo vecchio folo. 

* uedi uedi > che la caricai 

quefio jllfonfo , che fi ticn sì fauio; 
lo mi fon comperata koggì ma Dama) 
Fingendo chei fia slato forcato 
JL uenderla ,faràben dibifogno » 
Ch'i conti al mio figliuolo il pre%go , quante 
Foglio dir di batterne bauto l cento 
fiorini ( troppo fia } borfu , e' faranno 
In cafa in ogni modo , I potrò anco 
Dirgli , chi gli ho , e non me li sborfare ; 
La giuggiola è l'hauer quel uifo bello : 
£t anco non mi ha fatto poco commoda 
l^aftagio , che s'i l'haueuo a condurre 
In cafa mia , al giudizio di mogliama , 
Buona notte , i toccauo la fu ipebera; 
O lafcia dire ^gracchiare , e far capo 
*Al mìo Mfonfo , ma a fua pojla , fe 
La gli paraferà, piglila in duo notte ; 
La parrà dolce a me , che ho bi fogno 
Di tornagufti , e M rìfioro , che 
Con la Gifmó/ida mia , e bora mai 
Come pagare un debito de l'aiuolo ; 
La fi potrà badar alle faccende 
Di cafa , e ttare a contar le nouelle 
*4l fuoco con la fante, & con la gatta ; 
Et io intanto mi sìarò a dondola 

Con 
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Co» quefi* altra tàdrina\ è ioSfe?tìó 
Di fìarmì quejio uerno } che bei *pe7gi 
jn cbedolcc ritmano , ma e' bifogna 
Ch'i penfì al luogo dotte } cal tenerla 
Segreta-, per amor delti ucceliacci 
Di rapina , e fa' tu fe e' cene itola. 

SCENA SECOND A. 

Naftagio, jef Filippo. . 

2^r/?. «Ci sì i lo condurròynon dubitare. 

Fa. Efe fi faren poi le rifa graffe 

Del fatto mio. 7^. Che bella mercanzìa 
M'ha dato per le mani , non ci penfando . 

fll. Buondì buondì , che è della mia Signora ? 

T^afi. Troppo prejìo la fai Signora . F. T^on ti 
Tar' ei, che la lo meriti? 1^. Meritalo , 
Se a te par cefi , però cbe'l mondo 
£' bel per quejie uarietadi . F. Eh femplke » 
Isle per quefio anco mene fido , che 
Da quefii foppìatoni, che paion fempre 
Vn digiuno comandato , e da guardarfi . 

T^afl, Cefi mi piace a mei e quanto prima 
Me la caui di cafa, tanto è meglio ; 
Che fe a fona e' tomajfe il mio ipolito 
Di uilla , e potrè ben farticì dentro 

- Mtro danno, che io. F. Oh non l'ha tu 

Serrata come tu dicefti in camera ì 
Tiafl. 7{on io , che e' m'è partito (a dirti il nero) 
M il' anni dileuarmele da torno ; 
Mae non ci ha , cretTio però, per hoggi 

"Perito!» 



SECO T^D o. 
'Perìcolo, che e torni. F. Ohi t'ho ìntcfo, 
Io te la cancro dì cafa prima, 
Che fìa bora di pranzo . ly. si di grafia , 
Che l'i nennta infoio a l'ufcìo , e fi 
MiPùmolaua(ome.) F. Come dianolo 
Ti Stimolami e di che? Ti- Ch'io «enift 
*4 cercare del fuo padrone, per che 
CU ho detto di comprarla ; Tu diceui 
Che ella non parlaua Italiano ( 
ella parla come noi. F. Gorgoglio 
Cofi mi dijfe , e tu m'hai fatto andare 
Me%o foigopra , & mejfomi un mofcone -> 
T^el ftafco. , e quafi che entrar teco in bejìia 
Con quello ftimotare, 1^. Inbejìk,hatu 
Fatto entrar me . F. Chete lo credo ,femplic 
Tu fé pur ancor tu uenuto in bientola Ì 

2^jì. ditela lafcio ; I dico a mefcolarmi 
In quefte trcfche , per tutta la Hrada, 
Hauendo quejìo carriaggio a lato) 
Sono fiato guardato , proprio come 
S e io hauejfi meffb corna , c credo , 
Che e* ci fieno Hati, da fei'm fu 
Che hanno imparato l'ttfcio. F. Corriti tofio 
Che e' ut fi dà il pan unto, 7^. Et ancora 
■ Ero guardato più , che la piagnetti, 
Che pareua che ogniwto fpìrìtajfe 
DÌ fapere il perche. F. Diche pianrcuaì 

Waft. Che ne fe io . F. Se la fapejfe il bene, 
Ch'i k uoglio , ella bar ebbe rifo } etu 
Zoticonaccio, la dotteuipure 
Haeconfolarei 7^. Che baueua per Bravi 
~4 farli a torno ma cananei Bajìa, 



Jt T T 
Ch'i le dkeuoy che thaueuo compera 
Ter renderla al padron , che non piangere ; 
Mani perciò fi reJUua,mi credo , 
"Perche la non lo creieua . E per ultima 
Mi diffè in cafa , che noi crederebbe 
Mai fin che io noi conduceffi quitti, 
Onde per fodìffarla , e per Iettarmele 
Da torno ,fon venuto a far queji'opera . 

Fil. Cofìei s'è innamorata dime , al certo . 

'ì^afl. Io credo , che tu [cambi i perfonaggi , 

E che la intenda del tuo ^flfonfo, F. punto. 

Ifjijl. Che quefio efier uenuti di Leuante 
Infime ,fai la nane è diretta , e'I fiato 
Be' giouaniè di gran uirtà (e maffime 
In sìhmgo maggio . F. Si^ilfonfo 
T^óh penfa ad altro , che al guadagno t&h 
Ttw difcojìo da quejle cofe , che 
Gennaio dalle rofe ; 1 o ho ben* io 
Vifia , che ella mi uagbeggia ; Và 
In cafa là, ch'i uò coni' io la giungo . 

T^ajì.^dagiotadagioun poco . F. Eh cacajàngue. 

"h(aft. K(on penfar tanto alla commodità 
Tua s che tu non penfi a quella d'altri ; 
Lo prima cofa e' bijogna , che tu 
Trouiunacafa,eboggi. F. E' ferie detto 

bafìawxa , altro ? jy. I ho lafciato , che eBd 
Ordini un pò da mangiare >fe tu 
*Andaffi fu , e'farè fatto l'ordine* 
Oh i non ci nò però metter la ulta , 

FU. Q&efte lunghe T^afiagio . 7^. Eh tu fetptatt». 

Fil. 7{pi adoperreri le fpade , e broccolieri . 

T^afi. Si e' brachieri ; guardati a fidarmi 

II 




ìhuino y che ne torrci più tofio un fiafco 

Buono , che una fanciulla. F. Eh fi, i credo , 

Che tu torrejii Cimo e l'altro ; e poi 

Credi tu , che io uoglia , chela faceta 

Con quelle belle manine d'auorio , 

£ di latte , e di feta , la cucina i 

Vadafi per un Cuoco . 7^. Che ti penfi , 

Ch't uoglia fare un conuito da Trincipi ì 

Cofette lefìe,rifrigerij , còme 

Chi ha alla uilla la brigata, F. Do 

Do che ti uenga'l caca/angue mifero t 

Che penfi tu ( forfè) ch'i mglia uiuert 

Come fanno le piattole? di buio? 

Oh utenne , uterine , che fe qttejìa qui 

Mi dirai nero . 2^. Ben tu fei sfacciato , 

Touer'huom la ticaua del c entello. 

fU. Ella mi catta, I fon flato per dirtelo ; 

Ma il mio ufeio s'apre . 2^. il tuo figliuolo . 

Fìl. Terà dianla é qua per la più corta . 

SGENA TERZA. 

Alfonfo folo . 

I Quant'ì noiofa cofa Raffrettare, 

Mafjimamente quando tu defideri 
Di jpedirti ; E* non manda , e pur mi èffe, 
Chela fare come e' giugneffe al porto ; 
In fatto chi mot fare e bene > e preflo 
Faccia da fe , Che a chi non preme il cafb 
Fa fera fen%a auederfene , ò Cielo, 
1 C andrei a trouar , ma la mia uccchia 

M'ha 
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M'ha tmpojlo , ch'io non mi parta , perche 
Scndo fu'l bel delragionare , Madonna 
Camilla Ficfca l'bachiamata ; &io 
Ho bifogno di andarle a uerfi , in fatta 
Chi Ha cofi uicino a queftì nobili , 
Bifogna , che fi fcommodi, & che e lafci 
Le cofefue per far le loro ; e fe 
Uopo tanto difagio io ci faceflt 
Opera , che noi credo ,percioche ella 
l^on i ha prefa co' denti a modo mio,. 
Ecco la madre di Ipolito , I uoglio 
Tornar in eafa , perch'io non mi fento 
Tmto bora a ordine per far conueneuoli . 

SCENA Q_V A R T A . 

Monna Giouanna moglie di Naftagio , Nut 
Sema vecchia... 

G/o. Dapoi che'l mìo marito mi abbandona, 
{Come poco amoreuok , che e' fu fémprc) 
In ttilla , é non uì capita , e poi che 
Il mio figliuolo anch' ci mot Bar'in Genoua ; 
I non Barò già in contado : ma 
Dotte è reftata coftei i oh mouetetti . 

7^». Vhi non pojfo comparir sì ratta, 

Con tanto pefoadojfo. G, Come domine? 
Che pefobauete però? 7^. Settanta anni, 
E più , noi non fapete com'è pefano ì 

Ciò. Voi hauete ragione , ma e' bifegnaua, 
Che noi mn ci nafeefle cofi tofio. 
Eh i nacqui quanti fui piantata , e nomici 
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Quznd; iò ci fui mandata , e s'egli slam 

jl me , io barrì a nafccrci , fi io 
Sarei muta nafierci Bigina , 

Ob pur beato , che noi fiamo a caft , 
Ciò. Siate uoi Hr acca? 7^. E di che fotta? Euoi? 
Ciò. Eh e' non ci è grafcia . 7^. E' ni Uà molto bette , 

Voi potemte mandar perlabeflia 

*A T^aftagia , che è Rata in ogni modo 

In fu la slatta , ò neramente torre f 

il muletto del noftro uìcino Lapo, 

(Che dicon quelle brigate , che l'hanno 

jLdbperato) che già co/i buono , 

Bello , gagliardo , ageitole, e in ordine 

Co i fornimenti tanto larghi proprio , 

Come egli uorrcbb' effer per le donne , 

E ue l'barè preflato uolcntieri, 

Come e' fa a l'altre colà fa , che tutte 

*Per una bocca lo lodano ,edicono s 

Cbe e* lo mena loro In fino in cafa. 
Ciò. Io fatto conto di fare eferci^o . 
T^h . I non fo tante cofe, Io mei farei 

"Patito bene , & uolentieri . G. aprite 

L'ufcio^Deh sìa a ttedere. G.Cbe è fiato? T^Ecbe 

Si, ch'io barò perfa quejia chiane . 
Ciò. Domiu lo uoglia . T{. Malidette fieno 

Qnejìe t afe acce co fi grandi , che 

Ogni gran cofa fi fmarrifee dentro . 
CÌO. Oh m buon bora , e' non ci mancherebbe 

.Miro. 7^. ObTJabijfa . G. Fot ue lamette fit 

In feno. 2\. */Inzìnd par ricordar quafi 

Chetati la riponevi nella uoftra. 
Ciò. Feggiano. Oh fi uoi dite' lucro, tenete. 

La StUua. c 7$ti. 
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Tty. Vedete mi s'io ho buona marmarla . 

Ciò. Hauete ragion noi : afidate fu 

aprite le finefire , oh uè che ufcio ; 
In fine , e' fi par bene , che e non ci è Hata 
'Donne , che ogni cofa è com'una flalla , 
, È poi dicati quefi'huomìni , che noi 
is^o» fiati da nulla , offe dì , che egli fileno ! 
Fuor di noi, e la poiuere gkmangia . 
Vh ì fono flracca ; I non mi metto più. 

far'a pie quejta gira. Tv». padrona, 
© padrona ò padrona . G. Vh , che è flato? ! 
Che hauete uoi? e? Siete mi caduta ? 

3\(k. Madonna nò, ohimè che ho iùneduto? 

Gio. Che ci ha ? che e flato ? 7^. Girne padrona mia 
l^on entrate più qua. G. Di che gridate 
Vaisi? 1^. Oìmemaipiù, mai più intani' anni 
Ch'i ci fono, ho veduto. G. 1 prego' t Cielo , 
Che ue lo faccia dire . 7\(- lohoueditto 
Su in cucina una fanciulla, G. Come 
Vna fanciulla? 7\(. Lami fi fe incontro 
In capo della fcala fu di fopra , 
E come lami uidde , ella fuggì 
In camera, e ferrò l'ufcio. G. Chi può 
Èfercotefia? 7^. Oh che credete uoi 
Che la., fta ?fenon qualche fanciullaccia. 
Oh oh padrona mia , com'habbian noi 
Fatto bene a tornare ? Egli era facde , 
Che al partir fi ella ne portajfe uia 
Della roba , perche sì fatte genti 
Sono carne' l carbone. G. Chi ci può battere 
Condotto quella femina ? T^. fì a trama 
Di Ippolito , chequejli gar^anacci 



T E- Z- 0, iS 

(Quand" egli lutino la cafa a lor domina) r 

Crefcano a modo loro . G. Eh no , Meina 

Mi dìflc , che Ipolieo era andato 

In mila émeffer Grimaldo . Se 

É" ce l'haueffe condotta j e' farebbe 

Stato in Genoita ; I dubito più tofto*. 

Che la non fia per conto di 'bjaftagio; 

Che quel mandar Memo in uiÙa , e quello 

M andarmi a dir , che non ueniua là~ 

Stà fera, e ci) io non tornaffi , . mi fanno 
Credere , che egli bauejfe acconcie l'uom . 
T^t. Vh domin fallo , i mi cr eden ei mai . 
Gio. I lo credo ben'io , e anco tojlo 

Me ne chiarirò meglio , andian'fu in cafa . 
I^ii. Se la ci dà a tutte adua? ledete 

L'i ma giouanaccia cotanti alta . ) 
Ciò. Che noi douian forseffera Baccano* ) 
Griderrémo. 7>{. E in tanto , chi ha le prime 
T^on ne uà netto , e' fari forfe'l meglio 
Di chiamarti fornaio , ò'I ciabattino , 
Che ci aìutajfm prima . G. Inanho tanta 
Taura ,fuùenite . 7\^. JLndateinam^, 
MauedeteKlajlagìo . G. E però andiamo 
Xgtte y che e' non ci uegga . ^ Ecco . G. Serrate; 

SCENA QJ/ I N T Ai 

Naftagio folo, 

Quandio -fintino già contar che amore 

Battenti fatto far tante gran cofe 
: *d gli buomini ilo ridetto } enti penfauo, 

C a Che 
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Che elle fuffin' tutte quante fauole 
Di fcioperati da contar a uegghia ; 
Ma bora ( ch'io Vho uifio intatto) io credo, 
Che é'fta più potente , che e' non dicano ; 
Toi che egli ha fatto , che Filippo (il quale 
E Rato fempre più tenace s e mifero , 
Chehuom' ch'i cono/ceffi mai) è fatto 
Cofi ffrarna^atore , che e' pecca in prodigo , 
"Perche (lafciamo Rare , che egli habbia tncfla 
Sotto il preigp , cbel figlio harè cauato 
Della Stiaua ) che in altro tempo barebbe 
Dato un'occhio più tofio , in fu la pia^a 
Gli ha fatto uh ronyamento , un comperare 
Di Rame , di pollami , e fatto un'ordine 
Ter iftamane , e per cena ; che s'egli 
Cìafpettaffe anco uenti gentilbuomim 
Col Doge apprejfo , non farebbe al ter%o . 
Et ha tolto Corion , tartufi , come 
Quello, che fenicia fua cafa debole , 
Et uuol cercar di puntellarla bene » 
(Scegli riufcirà 3 che non lo credo) 
Che gli buomini non fon come le botte, 
Chel cnchiume fopplifce alla cannella, 
E meffo tutto induayane , a duo Cuochi 
CU manda qua , acciò che e£Ì contentino 
(A tamia) la Stiaua , dapoi che egli 
TJon la potrà contentar poi nel letto . 
Ma dotte fon refiati quefti ^Arlotti ì 
Fa conto ,i fo sì di rado coniati, 
Che e' m'haranno fmarrito perla ìirada ì 
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Monna Giouanna , Naftagio. 

Ciò. fcìagitrata ame,ecco che belli 
"Portamenti fa quello rimbambito) 
iìiuind'iononci fono. 7^ OimemogUma 
E tornata (e ha uijìo colei) lo 
Son morto. G. Ecco in malbora a chi io fui data 
Con tanta dote . J^. Coni ho io a fare ? 
©io. 1 uò ) che e mie' fratelli fappino quejli 

Be' portamenti . 7\£, Horfua far buon'animo t 
E dire'l nero ; i'e la lo uorrà credere t 
Tu fia la ben tornata . G. E tu fia il male 
Trottato. 7^. Oime perche Giouanna mìa f 
Ciò. Mene domandi? TS^ Etti accaduto nulla 
In uilìa? che tu fei tornata? fi 
Subito? all' mprouifo? G. jltt'ìmprouìfo 
T'ho colto fi j e ancor che tu non uogtia , 
Ter te faceua , ch'io mi fìeffi in uilla? 
Che te ne douerrefii uergognare 
Ejfer del tempo , che tu fei s e fare 
Q^.eflecofe? oh che belli efempì ? 7^. Che ; 
^mba^oèqueflo?cheèHato? G. SÌ fìnge 
7s{on lo japere , che ti peri fi forfè 
Di gettarmi la poluerenelli occhi ? 
l^afl.Oh turni pari una beflia. G. Iloueggo» 
Che tu mi tratti da beflia ; ma fiatine 
Sicuro pure , che s'io farò una beflia , 
1 non farò una pecora , né di 
Quelle , che porton' bafio ; ma di quelle, 

C j Che 



Che mordano. 7^. Oblio fapeuo bene 
Cotejto {ftn%a cbetu lo diceffi) 
Tanto t'ho io protetta bornia! ; Ma dimmi 
Chi t'ba dato materia di dolerti i 

Gio. La materia tua . 2^. Si , tu dì il uero , 

Cbe io t'ho fempre troppo ricettata ; ■ 
Dal cbe s'è cagionato ,che tu m'hai 
Trefo , boramai , troppo rigoglio adoffo . 

Ciò. Cbe diauol di rispetto m'ha tubauto t 

Che mi può' tu far peggio ? cbe femarmi- 

In tiilla y e tener qui la cafa piena 

Difciagurateì Ob ue , che lo dicefli 

Giouanna non la dire feiagtirata , 

Che l'è da bene , e honorata , G. Tanto 

Tofteffa bauer mai bene ; i ti fo dire , 

Cbe l'honor'è ridotto. 7^ M certo. G. Fanno 

Qt4ejìe tue donne da bene per le cafe 

D'altri f a far cbe? 2S[. Ob feniche tu gridi 

Io te' l dirò. G. ^in^meritere/U , 

Cbe io grìdaffi infìtto al Cielo , In uero> 

Che tufo fai da paladina ; bor odi 

(Tu fai pur ch'i ti uo' tutto' l mìo bene,) 

Gio. Dà le moine } dalle > a cbi dai li fatti, 

T^ajì. Jl te gli dò * ma tu fei entrata bora 
' In gelofia , e fi hai il torto . G. Il tort» 
Si , el diritto Uba chi tu bai condotta 
Ter far quel che ti par in cafa . ò s'io 
■M i Siauo in uilla ? che go^ouigliate 
Faceuamo noi qui i buomo honorato t 
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SCENA SETTIMA. 

Cuoco j Naftagio, Monna Giouannaj . 

Cito. Macubi fregagnuol,che si] fregato. 
Quella fu è una Stiaua Leuantina, 
{Ethabitocheiha itelo dimofiri) 
Che fi litiga , e fi me Hata data 
Dalla Corte in depofito , in fin che 
La lite fi finifca . C. zincar non ttuoi 
Comparire ? toflo che ti magni l canchero . 
Ciò. timancauanoa fe i depofitarij. 
Cuo. Eccoci ijla T^afìagio , mofira doue 

S'-ha a uicinare . Ts(. Girne , lui a quell'ufci» 
Stà Filippo , Giouanna andiamo in cafa , 
Ch'i ti "uà far contar la cofa ahi. 
Gio. E quefii anco ti fon dati in depofito ì 
*Nafi. Che n'ho io che fafio ? colà , colà, 
Cuo. Come? non me dicifli in cafa tua i 

Che ci eri foto? In quella cafa dico. 
Gio. Ecco che belle cene mi facciamo; 

,E La Giouanna? Stenti . Ts{. Egli ha cambiato 
l'ufcio. G. Si fi gliì itero. ^ Io ero adefis 
In pialla. Qua Filippo comperrò 
Quefte robe , che fa ttà fera pafio , 
... Cbe'l fuo figliuolo è tornato , e mi diffe , 
Deh fi mofira lor l'ufcio >ea loro , che 
Mi feguifftno , c quefio pa^go ha intefoi 
Che e' sbobbia a cenare in cafa mia. 
Cuo. "Per non parer un lecco , à mi caparrane , 
Che sbauern a cenare , a che me cigni ? 

C 4 Imn 
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. Imntihtetmo? ^ Fu quell' altro uecchia. 

Cuo. Dico , che fnflì tu ,eme dicifli. 

Che ci baueui una gioitane . K^. Tu menti 
Ver la gola, ubriaco , oh uà in mallma, 
Leuamiti dinanzi . G. Odi biton'buomot 
T^on ti affaticar più , lafcìalo ère , 
Che e' uuol la burla di te , Ha pur qui . 

Cuo. ^tn%i mannami fufo alla cucina , 

Che e fi fa tardi, G. «Affretta affretta, montiti 
Tfuta, mi non udite. 1^. Cbeuuo tu 
Da lei? G. Oh io uel dijji monna T^uta. 

I^afì. Sta a udir, chi comprò quefie bagaglie ? 

Cuo. Filippo. E perche feguitìme bufolo? 

SCENA OTTAVA. 
Nuta s monna Giouanna, Na/bgio , Cuoco. 

J\£«. Chiamaci mi monna Giouanna ? G. Oh pure 

Miriffrondefii. T^afl. Std a udir Giouanna. 
Gto. Andate infino a cafa e mie' fratelli , 

E dite loro , che uenghin qui bar bara , 
"tyafi. La fciaU dire, e non iti andare. G. Idico, 

Che noi ui andiate. T^afi. E io dico di nò. 

Andate uìa. l^afl, T^on andate. 7^«. luoglìo 

fbbidk la mìa fonerà padrona, 

Che ha più che ragione. T^aft. ^Achidìch'ìoì 
Giù. Co fi tu unterai libero a tuo 

Modo ,& ame fi darai cuor di uiuere 

Sensate. ?$afì. Che ti uengal cacasangue 

Furfante , boia , tu m'hai rouinato . 
€m. Che t'baio fatto frate i 7{aji. {tyefia è mozliama, 

* Che 
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Che è fornata di uìlla , tu bamà 

Tur ad batier tanto d'ingegno , cbe 

Tu mi intendevi .CI non ti intifi -mai, 

T{aft. Ch'iti pagaffe per far male, tu 

Lo feruirefti . C, Merìncrefcie , T^afl. E a me 

Catta cotcfle cofe della %ana , 

E potile incafa, C. Uh non le deggio cocete? 

Tiafl. Tu m'hai cotto dauan^o , io ho fatica. 
Di comenit con mogUama , qmn&io 
Ho ragione >penfa ma , come f andrà ì 
Et majftmo fe uengano i fratelli ; 
Horfu io barò la buona cena ,ela 
Mala fera . C. Horme paga. T^afl. Vàa Filippi. 

Cuo. 7ie por tarò la roba , i{afl. Hor toiin malhora . 

Cuo, >{o fon e' tanti, 2%. Che uuoit C. fn lulìo. T^.I^h ca- 
casangue che ti uenga . I uogtir fu 
jt ueder s'io la pojjb ( che noi credo) 
"Pacificare prima che giunga qua 
La sima de' fratelli a far gabarra. 

Fine ctelrerzo Acro.' 
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■ SCENA PRIMA. 
Alfcnfo fo\o. 

Sarebbe imponibile , che io 
Stejft più in cafa ad a frettar co/lui , 
poca discrezione ,fe egli mi batte] 
Mandata la rijpojla per un gamba 
£' dotterebbe efferci giunto ; ma 
La mi uà cofi in tutte le mie cofe : 
Chi uml far prefio e ben , faccia da fc . 

SCENA SECONDA. 
Ipolito, & Alfbnfo. 

Ip. 1 fo i che e'. fi dorrà di me , e bar,} 

il torta . vé. Eccolo , e* uìene adagio , e fcuote 

il capo >bcn la cafa h fatta. L Ma 

Dolgafì ài fuo padre . jt. Come p affano 

Le cofe ? I.Eb Mfonfo . Trima che noi entrìa 

In altro , éte fonia morto > ò timo ? 

Ip. E' ci h accaduto una di/grafia . Oime 
Ch'i fon pur morto, 1. OttancTio giunfi , la. 
Fanciulla era ita uia . jL. Com'itauiaì 

Ip. SÌ uoftro padre l'haueua uendttta , 

E mandatala uìa. jl. fenduta? a chi? 

Ip. lypn l'ho paffuto intendere , ^A.in cotanto 

Tempo? I. Dicon 3 cbe e' fu n un batter d'occhia 

Mf- E tra tante perfone i I. ilonui fu alcuno, 

Chél 
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Cbe'l conofceffe , ò lo ucdeffe a pena . 

±4lf quanto mi era'l meglio andar da m e t 

mi fidar di perfona . I. Che s 1 harefli 
Fatto ne più , nè meno . Jt: l^v fi potrà : 
Tiù ribatterla? I. Se non fifa. A. T^è 
Saper chi l'h abbia ? I. E fi nedrà di farci 
La diligen^ , che fard pojjìbile. 

v&lf. Gli amici non fi trattati cofi Ipolito . 

Jp. E che ci poteu io più fare? i/f. oh mille 
Diligente , che io, s'io baiicjfi fatto 
"Per noi barei ufate ,fenon altro 
Hauer mandato per me . I. Quand'io giunfi 
L'era iti ma . j£. Chi fulfe andato prefté. 

lp. Io cor fi femprc , ma il male fi fece 
In quel che Slemo a fauellare ; e poi 
Filippo fi iti andò con cofa fatta . 

Alf. Io mi pojfo doler di me mede/imo , 
Che mi fidai di perfona , ma fe anco 
E' lo diceffe'l Cielo , e' fi potcua 
Cerar di rintracciar quel che l'ha compera , 
Di che paefe ? di che età ? che habito ? 
Di che ilatura ? oue gli andò con e/fa ? 
Se egli era folo ? ò accompagnato <* e fimili 
Indi^tj , che fon facili , e che pojfono 
G'touar ajfai , cefi spacciarli fitbito 
Vn dietro ? ratto ? per la aia medefima ? 
Che a talljora e' non fi patena ejfere 
Dileguato dal porto cento miglia ? 

Ip. Di tali indìzjj io n'ho que' pochi , che 
(Ter diligenza) è flato mai pojjìbile ; 
Chi Uba compera ,ènojlro Cittadino , 
Pecchia , canuto , magro , grande , fola 

Penne 
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Venne delta Città con uojlro padre s 

E ritornò con la Stiatta per la 

Strada di là; Io gli lm jpedito dietra 

Duo Galeotti 3 & io ne fonuenuto 

Ter quest'altra per dami auifo , forfè 

Ch e to raggiugneranno ,iobo commefio , 

Che la tolgbino > e menino alla nane , 

E noi ancora cerebianne per Genoua . 
otlf. Dio. I. Vdite , oh dotte andate uoìf 
*Alf. 7{on uò j che la fortuna fe us uanti. 
Jp. Vdhe me ; Si gli!: notato uia 

Tutto crucciato meco > oh aedi bella 

Cofa , cheto lx> fitta s prefo briga* 

Durata afta* fatica ,perfo tempo , 

E l'amifa , oh iìà benefit ch'i farò 

Vn altra natta manco accatta brighe. 

SCENA TERZA» 
Nuca Sema , Se Ippolito . 

1\(a. Io fai Ben pa-^a a fatto a creder di 

TrouartiincafaaqueU'hora, I. Ma poi 
Ch'i fon nel ballo , i uò ballar fin ch'io 
F'mijca (feè poffibil) quella ian%a . 

7$u. Oh e' bisognerà pur , che la faccia 

Scn\efft . I, 1 fo, che chi l'hard bauta , 
l^on douerra portamela peri aria . 

Tftf. Intanto ella potrè pacificar fi 

Conl^afiagio , ehe'l caldo delie len- 
zuola ftiol pur efer buon paciale. 

Ip. Oecco monna Tinta, che fi fa 

Vecchia ?' 



r a \ r o, 2j 

Pecchia ? Eìme figlimlm mìo , fi tribola, 

tp. Che ci è di nuouo ? è tornata mia madre ? 
1 Oh cofì non fajT e/' in fuo fcrurgio , 

Ip. "Perche? J^. "Perche dì tu? glie fiato quafi 
Ter andar fottofopra il ukinato . 

Ip. L'afonia fua . 7\[. Oh Volito mio , ne 
(In coftien^a) ella n'ha bauto caufa ; 
Fede do mandar male il fuo, e tu 
*Anco tien mano , che tuo padre faccia 
Queftecofaccie? I. Checofaccie? 7{. Oh fi 
Chetami fai? I, T^pn alla fede . 7^. Che 
E' meni quelle brigatacele in cafa ? 

Ip. Che brigatacele?^ 7^. Quella lieta fpefa. 

Ip. guai lieta fpefa? Colei? I. Chi? 7{. oh fi 
Moflratinmuo? I. Os'iofo. 7^. T^on giurie, 
Clii te lo credo ; ha in cafa una femìna 
Di quefle Stiaue , tant'alta , bellona , 
Con una Cittadina , initeccbìa e impatta . 

Jp. E dónde tba canata ? 7\(_. Onde ftcauano 
Simil brigate? I. Certo l'è la Stiaua 
D'Mfonfo. 7^. La ricorda bene Mfonfo, 
E piagne. I. Certo mio padre tba compera' 
L'età , l'effigie , e tbabito , rifeontra . 

7<{u. Oh quanto harebb'ei fatto meglio a fare 
Dì que' danari un pò di ben per l'anima ? 

Ip. Dou'b elfbora ? 7{. Chi tua madre? I. T^à 
Quella fanciulla? 7{. In cafa la lafciai 
Tocofa, che tua madre mimando 
Te' fuo fratelli, I. "Perche farne? TV. Fuole, 
Che e'fappin quefle belle orreuole^e . 

Ip, ElThebbe fempre mai poca Iettata , 

Tty. Oime non dir cefi della tua mamma, 

Che 
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Che glie peccato ,epoi fa tu la carne 
Sì fa Inficio [ito ,e fi riferite, 
Quando ell'b tocca nel honoyc . L baila , 
Che e* pì%gkcano , e bèn,di rimbambiti . 
T^h.- T^on già tua madre , e l'ha fenno da fare 
Cento pandore . I. 1 uògl'ir fu , ch'i credo 
Lemrutaqucfiabaia. Si fi mandala 
Mandala ( figlktol mio di latte ) doue 
La merita i Vh che buon figliuolo è qitcfìo , 
Vn Salterello , e le cofe del Mondo 
7s[on fumo fatte a fuo tempo , e' falena 
Effer co fi anco J^ajiagio , ma 
(iti, quel ch'iueggo) e* uuole in fua tiecchiaia 
Far quello , che e' non [e mai mai da gioitane . 
Vt altre donne fian' pur lo ttopofie 
tA una dura legge ; ehi la fece, 
Ci doueua mlerc il ben , che mole 
Il cane alle cipolle , che cofaccia 
£ quejìa , che un'Imam , che habbia moglie 
Tofia , non follmente andare a ^o»^o , 
£ dj giorno , e dì notte , in cafii quante 
Gl'i pare , e far' e rifar ciò che e' uuole s 
Ala condarle anco in cafa fua , e fia 
Tuttoben fatto e non fia chi lo biafimi ( 
l^on the chi lo gafligbit E s'una donna 
. (0 per cattar fi qualche fua uogliw^a, 
Come fi fa, che tutte fian di carne, 
E tagliate ad un modo )ò fi per rendere 
■ Tan per focaccia al marito , fi caua 
(Tot de cent'anni im tratto , e di fegretó) 
Qualche capriccio di faua , uh uh ardila , 
Fanne Salficcia , fanne carbonata , 
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La fcìagurata , la ribalda , ;/ jijlolo 
T^off è sì riero , e sì brutto , e in fommi 
L'è mandata a fenten^a di comune > 
Cacciata uia comun can gua/io ; ò belle 
Leggi , che ci hanno fatto adofio glibuomini £ 
Lb , e fi par ben , cbe e non cbiamorua noi, 
E cbe e' uollon tenerci [otto fatto, 
<£ mal menarci a modo loro sfarebbe 

Douer. farebbe , cbe e' fujfe sì lecito 
jllla moglie di far } come al marito , 
lAccib cbe e fujfe a fare , e fare , e cbe 

Tal' a fin deffe in farete , <jual fi 

Riceuejie ,fi fi , e cbe ogni uolta 

Q che'l marito } .ò la moglie non fa 

L'obligo fuo , il parentado fi 

Intendere finito , forfè , forfè t 

E' non ci fare tante pouerine, 

Cbe uaftno fuori come maritate , 

E'ncafa fon più Jole , cbe le uedoue ; 

Eh cbe uergogna è quejìa ? Se una buona 

Donna fi fi contenta d'un marito ? 

Come e' fi fia^ò debole , ò gagliardo ? 

"Persie non. fi harebb'anco il fuo mai-ito ; 

jl contentar di lei ? muffirne quando 

La fujfe uaga di riporre ,edi 

Far della roba , come la padrona ; 

Che in buona aeriti , è una donna 

Da riparare a un Comune intero « 
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SCENA QJV ARIA. 

Naftagio, fS Ntuaj. 

T^afi. Hprfu non più , la fi manderà uia . 

7^«. Ecco'l padrone, che farai T^ajì. Trouafii 

Tu ernie' Cognati? Ì{u. Mtfl'er nò , che e' fon* 
Tutti fuori. T^afi. Peritura , borfu nanne 
Su in eafa , e cuoci quelle cofc , acciò 
Che s'io ìrìbolerb col cuore , la bocca , 
£7 corpo goda . 7^u. Hauete mi ueduto 
"Polito uojtro , cbcèueuuto in cafa ? 

1$ajì. Tronto . 3s(s, Be fi fari fermo là in cameré 
Terrena per pofar la cappa. 7>{afl. che 
Si fiaccht'l collo con quejia futa Stiaua , 
"Écon quejti fuoi amori quefie barbogi® 
Di Filippo y che e' m'ha meffà fo-^ppra 
La cafa per un'anno , e io baccello , 
Che tnìlafciai or^atnpognar da lui? 
Hebbi (ti fo dir io) del nmuo grappolo. 

SCENA Q_V I N T A 

Filippo, & Naftagio. 

Fìl. Io non mrreì però , che quel Mudone 
{In mentre che e' mitien fitora a cercare 
D'una cafa) faccffe danno in pentola . 

T^ajl. Eccolo qua. F. "Perche febene e' fa 
La gatta morta , da quell'acque chete 
Ti guarda. Iti fedir > che tu m'hai concio 
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Ve pel dì delle fefie . F. Che farà f" 
E ti fi muor femprel Bue di quarefìma . 
?/f- Bue fu io a crederti . F. Dì fu? 

Ett'tgli temperato il pan nel forno ? 
(tjl. La tornata dì nilla fai. F. Chi? Moglima. 
Damilo faccia? A(. £ l'ha già fatto' l diavolo* 
Z la uer ftera, F. Tu diceui , che 
La uiilarebbe otto giorni . 7^. Cofì 
Gli mandai a ère , ond'ella itigeto/ìta 
Si s'è mcjfa a uenir a piedi, & ha 
(Che è quel , che importa più) infiala Stiam 
Si che l'ha hauto a far meco del refio. 
La fanciulla don' e ? Incafa,mà 
Difegna di affacciarla alerone , e tojio 
Ch'i uenìno a cercar di te per quejlo. 
Difegneremo. 2^. E cokrifei tojìo , 
Che mogliama è cofì montata in beft'ui, 
Che la la caccerà alle forche , e forfè 
.Andrà i» malhora per te , fe già prima 
Lanonla fa fahar dalle fine/ire. 
Oh non fi proni, che l'è una gioitane, 
(Se la uiene alle prefe) da far ire 
Lei fuor del mondo ,eche tu refii uedouo ; 
fclalo facefic. > tu barejìi 
Ha pagarle ( fo dire) altro che'l bere , 
. Se fenxa che ci bauejfi ò rìfchio , ò carico , 
La ti faceffe hauer quefia Bagola ; 
Ma tu le haueiii a dir , che quejia cr'una 
Stima , che tu le hauem comperata . 
loft. SÌ l'è donna da uenderle ut f siche, 
Ordina pure (fe tu non l'hai già fatto) 
Doue la iììa , e nienti per ejjk ima , 

La Stiaua . rj che 



il 
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Che i non uoglio (a cagion tua ) Filippo , 
Che mogliama ne uada a cafa fan . 

Fi!. Oime lafcìala andare . Tu non bauefti 
Mai {credilo a me) maggior uentura . 

'Kafì. Hata trottata la ttari'za? F. T^pnio. 

T^fl. Itela. renderò a cafa. F. Ohtte 

Tumirouinerefii. J{. Ob perche t F, la. 
Mia monna Gifmonda ferrerebbe 
La mercanzia per riparare ai frodi . 
Lofi anch'io ho ricetto alla moglie , 
Com' babbi tu. F. S'io la deffi in ferban%* 
Ter tre ò quattro giorni a monna "Papera t 

7^afi.E'l cafona per lei ì uà per lei. F. ^Adagio: 
Tu fai che genti Hanno in fu gli alberghi, 
I non uorrei, che qualche cefio . 7^. Statini 
Tua guardarla. F. ut poffb fìare 
Già lempre. J{. FaUa ferrar ri una camera* 

Fil. Si che le chiaui delli alberghi fono 

Sicure. Fauui apiccare una toppa; 

uc che grillo glie [aitato in te/la , 

Và , e fatti pregiare a quel pittore 

l'anello , che gli meffe in dito il diauolo , 

Che è buono al mal del gelofo . F. E fi fatta 

Jncì metti parole tu , l'è cofa , 

Che cuoce troppo. 7{. E me ha cotto. F.^tfa 

Vcggìamoditrauare. % Horfttit'bomtefo, 

Tu uuoi dar da godere, almio figliuolo , 

Io telamanderò a cafa . F. canchero 

Ti uenga poi con tanta fretta . I uò 

Ter lei , che e' par proprio , che tu dubiti , 

Che mògliata non t'alzi m fui ginocchio 

E' ti fculacci . 3^. jLh fi chi ama, teme 



Va la , ch'i uà uetiir teca , F. Co/i 

Tu m' bai adunque per bugiardo? 7^, quefio 

Modo Harò io pi» fumo , oimc 

lAndiarì ma ratti, che il mio figliuolo 

Idonei trattenga. F. Otudkejìiycbe 

Gli era dì fuori? Egli è tornato . Che fi 

(b 'io ho data la. lattuga in guardia a i paperi . 

SCENA SESTA. 



Ipolito fbio. 

Egli hanno dato a dietro ; maalor pojla 
I non curo bora più di lor combriccole , 
Dapoicbela fortunaba fattoebe 
(Fuor d'ogni mia Jperan^a , fen^a briga) 
Jo ho trouata quefla Stiaua ; e in luogo, 
Che io non faperrei chiederlo meglio . 
Hor che dirà Mfonfo f II buono , e'I bello 
Sarò io , che ero adeffo lo infingardo , 
E'I dapoco j ma che glie uii^io proprio 
Velli Amanti itoltarft ad ogni uento , 
E mandar d'una bocca , e caldo , e freddo , 
Hor a cercar di lui e dargli quefta 
Tiwua t che la terrà più che da cal^e . 



Fine del quarto Ateo . 




ATTO EVINTO- 

SCENA PRIMA. 
Nursi Sema fola.,. 

Cliera pure Ime , che mi 'ciBeJpnn 
In uilla , e bauefftn' fatto poi qua gì 
E ilgiouane, el ueccbio quante trefc 
T'arena loro : e forìpìù di dieci anni 
Che e' non ci fi l gridato tanto > La 
padrona h inuelenita , e uuol toccarne 
II fondo (s'ella potrà ) e l'hanno detto 
In cento modi ; prima e la ferbaua 
Ter una lite , poi K di Filippo , 
(Come fe e non haueffe tanta cafa) 
E Tolito l'ha detto , ebe l'è una 
Stiam , che è uenuta di Leuante , 
Che "hfaflagio l'ha compera ;fo dire, 
Fagli parlare ; e agli colti tutti. 

SCENA SECONDA. 
Filippo, e 1 Nutaj. 

FU, 0' com'è eipaurofo ì e foffijlico ? 
Egli ha menata feco monna Tapera 
Ter l'ufeio fuo de l'orto. 7$. Eccolo apunto . 

FU. E' uuol j che l'efea di là conia ftiaua , 
Come una Strada poco frequentata. 

l{rt. ue che non mi barò a girar per Genoua. 

EU. E' me ba fatto andar dì qua ; horfu 

E* bajìe rà 
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£* baflerà , ch'io Ria difcojìo tanto , 

Cbeh^gUefca dica/a, ch'ino poi 

Far la guardia da me alia mia roba . 
Ti(jr. O e ttìfjtà faueUandù fn'l [odo . 
EU. E quandi) (a un certo modo) e' m'è piaciuto 

Il fyo nuifo) perche fea fona 

Ella fufte ueduta , e io con lei, 

Che ci fin conofciuto , il mìo figliuolo > 

(Che donerrà cercar) potrh [coprire 

L'agnato . Eccoci famla del popola. 

E fi qutftì giouanacci nobili 

Sanno far -de' par noJirileComettie . 
"2^a. Che fa affronta? io? F. Doue che bora 

10 l'andrò fecondando , da difcojìo , 

Che e' non paia mio fatto , enterrò in cafa 
Della "Papera ; e quitti no prouarmi 
S'i fo far (per un tratto ) U becco a l'oca , 
E forfè mi uithiuggo per un peìgp, 
. Ter non lafcìar la borfz in preda a ladri . 
X«' J iate 't trottato ,1 fonia ferua 
Qui di Jiaflagio . F. 1 ni conofco ; È ita 
yia quella Stiana ? 7^. Eh meffer nò (ch'i fappia) 
Mala padrona mìa mi manda a noi 
Ter faper cbiell'è 1 Ma deh fi ditele 

11 uer.o uero . F. E che le importa ì 2y(. Importale, 
Se la noi fa , ella farà cagione 

(Sopra l'anima mia) dì qualche frondaio ; 

Maffìmamente , che Jiaflagio dice , 

Che uoi'l fapete > E io lo credo ,poi 

Che uoi ne domandafiia prima giunta: 
f 'd. Chi penfi la padrona , che la fia i 
T$u. Che ne fo io ? qualche mala co fa . 
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Fil. Malacofttma fanciulla sì bella? > 
Malacofaila febre . 7\(. Eh fi noi fiate 
Sitperlebaie, e però cbeTebeUa % '<.'•! 
Soletta la padrona . F. Eh nò nò ,dite 
Dite a monna Giouanna , che non dubiti 
Del fuo K(afiagio , che glie nte^ofanto . 

*Nu. Santo fo dir , che mangia , tener la 

Moglie in mila , e far qui cene , e Sbrattile ? 

Fil. CotejlaètmaStiaua >che7{aJìagio 
Ha compera, elauuol tenereincafa 
Ter leuar briga a noi , che fiate vecchia. 

7^u. Santo ehi l'ode , la cofa Bara pure 
Come diceua Volito ? ò vecchiaccia , 
Santo dife Filippo? F. Oh è ei però 
Sì granulate (monna uoi) a comprar una 
Stima gioitane* 7\{. Si, e perche farne? 

Fil. 1 bifogni di capa , far' il pane . 

j\u, nero i ma in qttalmadia ? oh io mi intendo 
(Hormai) del dolce, e del forte. F. Fjfare 
Le letta . 3^. ~4ny disfarle . F. Oh noi baite 
hitefo , che ''Hajlagio la uoleffc 
<Perfe? E per chi altri pofl'to intendere? 
"Per e' uìam ? Fdite , e potrebb' efiere. 

Fil. E l'ha compra per uno amico fuo . 
Deb non la rimejìate più , che quanto 
"Più ne diceffi , men ne crcderrei . 

Fil. Io ho mlutù un pò la burla ( a dirla 
Come la Ha) cotefia Stiaua è mia . 
(Ma nòttue ne ueniffe detto nulla 
Uperfona.) J^. si fi slate ficuro t 
Ch'i non ne parlerò , F. Vtàte. 7^ $ bafl*. 
FÌL Vdke. Fate con là buona fera. 



3>{ff. Credendolo coprire, e il' ho feoperto, 
Se e' non lo caccian uia benne uà egli ; 
Ma i mi fono dondolato , e intanto 
la Stiaua farà ita aia, b ecco 
li mio figliuolo è Ipolito, a Dio, 
non è tempo à battere in camicia . 

SCENA TERZA. 

Alfonfo, & Ipolito. 

Mf. Deh lattatemi Rare . I. libo trottata. 

Mf. 'Hpnmiaccrefceteit fajìidio. I. lo ut dico, 
Ch'io ho parlato alla Stiaua. Eh J polito . 

Jf, Sopra de fhonor mio , e anco è in luogo 

Sicuro, e a pojiauajlra . <A. lo torno uiuo, 
Seghècofi. I. CertìJJÌmo, ^C. In che luogo 
Si trottai 1. in cafa im uofiro grand 'amico , 
£ w , che noi le parliate . U. Di grafia . 

lp.. . .Adagio un poco , U fanciulla uoftra 

È in cafa mia , e mia padre L'ha compera , 
fi finto di comprarla ; e a mio giudizio 
la ferba a ttofiro padre . Mora io difegno 
Di farla doppia di figure a i uecebi , 

Alf. lui fon sììauo in eterno . I. Inonuoglio 

Siamési gran pre-^p. U. ot.-idun* da lei. 

lp. Ecco Gorgoglio. U fua pofia,amebafia 
Diuederlei, I Entriamo adunque m cafa. 
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SCENA Q_V ARTI. 

Gorgoglio foto . 

Tal cofa uisne un trattò a £ improuifo , 
Che non toma affrettandola in minami; 
QueftaèHata pur'boggi granumtura 
Trottar la Stiano. , per chì'l mio padrone 
Si tribola 3 con quella ueccbia grimo. 
Sohythauer con me per far ta tanti 
Galeotti , che io potejfi tarla , 
E portamela aia cofi di facile 
Ter quella uia t Servzjm romor'al mondo. » 
il padron douerrà darci la mancia , 
. E di buono , hor che l'è condotta innaue 
*A trottarlo , e' farà uerfo Dogana , 
Se non , in cerca , ch'io lo ueddi dianzi 
Braveggiar , ciò che ci è , Ecco fuo padre* 
Vonel io domandar i 2^ò , che e' ci è collora * 

SCENA Q_V I N T A, 



Filippo folo 



In fatto io non ba a batter hoggi mai bene, 
T^è godimento di quel mufìà d'oro ; 
■ Qwtia Stregacela m'ha dato la mala- 
Sera dicendo , che la le fìa Hata 
Tolta quà per idrada t e non fapere 
Dafbi ; come fc proprio , ò ella fitjps 
Cieca , ò e'fufie me%a notte ; ma 



(Cofi. fi fiacchi'l collo) come la - 

Lo fateci ha tenuto mano, che 

Qtfefte. poltrone fon prouìjhnate 

Di quelli, graffi , e fono quel fattore \ 1 

Fanno di noi , come di palla al uento: 

S'io non.la trono > i le uà fare un frega 

In fulntoflaccìoinognimodotche 

*Altro modo non ci ba da uendicarmi ; 

Che chi s'i mejfa a torta , nella Brada 

CU debbe baftar l'animo a tenerla , 

Fa tuo conto noi fiati n un'altro Mondo, 

Che il pefeie grojfo ingbtottifce'l minuto . 

SCENA SESTA. 

Ipotiro, Na/hgiOj.Alfonfo, Filippa, 

Ip. Snebbio mn conofeo mònna "Papera , 

^ajì. Dille » che almanco ce la raccompagni 
In fino a qui. Mand.tte > fe e' ni pare 
Lit Sema in tanto per. mia madre . Ma 
Ecco mia padre quà, F. tratto natii . 
. • Saltare, . e detti delle fclnene in iena . 

Tfafl. Beneftul mio Filippo . F. E tu non poffa 

Stare ne ben ini. prc/fa . 7\(. Oh perche tjueftoì 

Fìl. , "Perche tu m'hai rouinato con tante 

Tue cautele., cacajangue ti r 
Kenga. Dà qua Lt mano, alto dà qui, 
Che ci hai Bracco ÌHtramai.yl/uou prò li faccia . 

Fil, Mal ùuenga, e ti. giunga intendi , ò puotlo 
Far il Cielo , che tu sij co/i balordo ? 
Dì che buon prò ci faccia fedi che tanta, 

Galloria i 



\A 7 T 

Galloria ? che barai contenta mogliata ? 
£ fatto feco pace * eì ciancio molle . 
*4lf. mio padre , che dite uoi i I, Oh Filippi 
Ebhabbiate ricetto. F. Obuediuedi, 
Che bella ragunàta t Bè ì fon chiaro; 
V oi me thauete Carica, Eh garzoni 
1 non ne uoglio ueder altro . 7^. T^oi 
Siamo felici . F. ^Adagio , e ci faro' 
*Pià di quattro ma' pafft. 7^. lohotrouatd 
Vna figliuola. F. SetuThaitrcuata, 
E tu t'habbia , che n'ho io che fare <? 7^. tAfcoltt 
la Stìaua (oh afcolta) che tu mi mette/ii 
Stamani in cafa, è mia figliuola. F. la 
Stiana j che io titneffi incafa , è mia , 
E fi la m per me , intendila ì Semplice 
Fa pur difegno tu , equefti (a diruela 
*A lettere di fcatok , fur altro , 
Che io mi chiamo fa far altri , intendila, 
Che chiacchiere da ueghia i 7^. Odi Filippa ^ 

10 non ti uoglio tor nulla del tuo , 

l^èti parlo per chiacchiera ; Ma fappi , 

Che cote/la fanciulla, t mia figliuola . 
Jil. Che tua figliuola i 7^. Figliuola legittima . 
Fil. T^on £ha cojiui condotta di Leuante t 

i farei cor douan , ti fo dire 

Maggior, che que' di lacca d'^ndrinopoli , 
T^afl. lo ti darà tal contrafegno . F. si 

11 contrafegno è , ch'io ut ueggo injìeme , 
Che ut fiate indettati a farmi fare ? 
Simon é Marco , e compagni, un gonfiaua , 
Fi' altro fcorticauaifua figliuola, 

uè che figlimlaccia a quejì'hotta . 
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Tìafl. Ha tu a m emoria , che hor firn fedici anni, 
Che e' mi fu tolto da Mori una mia 
Figliuola dì tre anni , che tomaua 
Con la Balia da l'Elba , che u'er'itd 
Con effa là a Ueder mia forella ? 
FU. Ricordami d'hauerlo udito ère ; 
T^afl. Quefla fanciulla b defia , la qual fu 
Penduta da i Carfari , che la predorno » 
In Vera , lituo figliuolo innamorato 
Dì lei, là la comprò , & quà condottala % 
Tu me la dejìi , la conduffi k cala ; 
Ma tornataci mogliama di uilla t 
E dato a l'armi , per chetar la furia 
lo la canai con tal fretta dì cafa t>a %% . 
Che per irrauerten^a , ella lafcifr ot i ) 
Su una fcatoletta , Li qual fenda • • 
Ceduta dalla mia monna Giouanna , 
la conobbe, e per lei la fua figliuola. 
FiL Le parlò forfè Li Scatolai Vfc si 
Terche la ni trouò dentro più breui 
1 nfilati in un nafiro >cheue n'era 
yndi mano d'un mio figlmol , che è morto ì 
Et il Corfale hatteua in quella fcatola 
M ejfo una feruta * che Scena doue 
E quando e la predò . llche rifcontYo 
Con il mio libro trouo , che la batte ■ 
Ter lo apunto , e in effetto , che l'è deffa, 
Et che'i tuo figliuolo è flato Caufit 
Di liberarla , e di condurla qua ; 
Et è tra loro un'amiciiga intrìnfeca 
D'altro che di parole , e fia ben fatto 
Ter l'bonor di ciafeuno , e perla pace , 
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Che e' la jpofì per moglie ; e della dote 

"X[oine far eri d'accordo . F. ^Adagio un poco* 

1 non fo le mie cofe cofi preflo j 

Se e' uorya moglie . Si. La moglie , ch'i uoglio 

£' quefla . F. Tu farai quel che farà 

Conueniente. U. Quefio apimto apunto 

E' quel che fi cornitene . Dimmi Filippo 

Ityìy fiori noi paridi grado ? F. Obl\afiagh 

Se quejla fìiffe tua. figlinola ;fi 

E ci confentirei ; ma che fa' tu 

Chi la fi fiat Duo berewzi , una polita , 

e' fi uà per tante strade a Scorna , 
Tu fei bonario , e quefli giouanacci 
Se ne fono aueduti . 2^. credi tu 
(S'io non haueffì ben rijcontro il tutto) 
Ch'iuoleffnborfar la dotai F. E quanto i 

'jyaft. Quant'io detti a quell'altra mia , dumila . 
FU. Dap.oi cbe tu , che hai a sborfar lo credi , 

1 lo crederti} anch'io , che Ibo a riccuere 3 j | 
E anco ueggo , che e' non mi bifogna 

domandar \Alfanfo fe lo crede, 
E fe fe ne contentai Mal potrei 
Contrariare le parole a l'opere. 

FiL I fon contento , & ti tocco la mano . 

T^afi. Buon prò ci faccia . F. Quel che è slato , i fiato; 
Ma io uorrei faper , c In fu di uoi, 
Che. ia rapì a quella uecchiareUa i 
l^on poteuate noi lafciar , che ella 
Laconduceffeacafa fim i Farnetichi 
Tu i oche fai ? F. 'ìipn farnetico mica, 
T^b chi la tolfe. % Tolfechei F. La Stima , 
(Cjje non fo'l nome fm) a monna Tapera . 
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Mf E quando k 'fa tolta? F. tiar coft fateuì 

D'altro parere . 7^. O non ( 'ha monna "Papera* 

FU Duo mite perla fretta. I. E' non l'ha in cafa t ' 

F u. Se uoi gnene toglie/li per iftrada ? 

Maluelapuobauere ypfciaft F-Vofir'hmmm 
Briache tarerò fen^efa. ^. Enoi 
"tyx gnerìhabbhrì Iettata . I. Oquefiofìa. 
Bea peggio adejfo. mìa fortuna trifia . 

SCENA SETTIMA. 
Gorgoglio, Alfonfo, Ipolieo, Filippo, Naftagio. 
Cor. Oh pur lo ritrouai . F. Dice , che e' fumo 

Mannari, a. Deb fi correte Ipolito 

Ter l* famiglia della Corte , e io 

In tanto andrò uerfol porto. I. Ecco fatto 
Gor. padrone , à padrone . ^. chi chiama ? G. Io ha 

Lauofira ^delfia nella naue corfala. 

jt madonna. Fà ,corrì>era?2Ìumi 

Ipokto, che è, nello là già. 
FU. Che ci è énuom ? U. £ trouata ; Gorvodio 

La kuò alia uecchia . F. trijfoladro. 

SCENA OTTAVA,^. 
Alfonfo, Ipolito, Gorgoglio, Filippo,* Naftagio. 

**lf. Fòihauete intefo . I. Gorgoglio ha dimofiro , 
Che e ut uttol bene . ^. £ t0 gg mofirerè , 
Che e' non ferue ad ingrato . G. l ui ringrazio . 

■^V- ^ marno al porto 1 polito , e noi intanto 
Mìe padre andate per mìa madre , che 
La faccia motto in cafa di T^afiagig 

i Mia 
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Jllla fua'Huora. F. conducila a cafa 
T^pfira ifel' è nojlra famiglia. 7{. ^Adagio 
Eli'è famiglia mia per hoggi . Fate 
Quel ch'i n'ho detto . I. Vien con noi Gorgoglio 

Gor. lo non fo nulla , e ueggo tanta fefta , 
Cheiofiupifco . I. Tu l'udirai dire, 
Vkn pur uia , che ^llfonfo noia . G. indiani 

TJafi, Tarti , ch e'l tuo figliuol netti il paefe . 

Fil, Egli ha ragione , ch'i non uiddi mai 

la più bella fanciulla . 7^ Odi Filippo, 

EU'b tua Tuttora . F. *Ab tienmi tu per fa-^p ? 

lo le uorrò tefiè tutto' l mio bene , 

Come 4 mia Tuttora ; e boggi gncnt uoleuo 

Come a mie Stiam . lo intendo } e fa benìffimo. 

Che tu fai nauigar per ogni uento. 

EU, Gran merce a te . 'J^. Horfutudi cofld , 
E io in cafa di qua , e ììafera 
Vh s che e' fi faccia un bello fguax^o à Jpefe 
Di chi comprò la roba . F- lo mi contento 
Della jpefa . 7^ Brigata , non Hate 

difiigio;psnhe fela fanciulla 
I^oh s'è ntdtita quando l'era Stiaita , 
La non uorrà hor farttifi ucdere 
"(In babito fertili} donna nouella. 
La moglie di Filippo è ucccbia , come 
La mia ,ficbee' non falua anco la fj>efa 
*A jpenderci tantin di tempo. F, .Adunque 
Come fe dire , andatem con Dio 
Felicemente . E. fe la noflra faupla 
V't fvdiéfatta , come fìdefidera, 
Fatene fegno d'allegrerà , e baftaci, 
JL FINE, 




